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Lettera ai giovani sacerdoti 

OGNI VOLTA CHE MI RICORDO DI VOI
Carissimi giovani sacerdoti,

vi scrivo questa lettera mentre l’oratorio estivo volge al termine e molti di voi si stanno preparando a partire con i ragazzi e con i gruppi di adolescenti e giovani per i campeggi estivi. Alcuni di voi, poi, partiranno nei prossimi giorni con una significativa rappresentanza dei nostri giovani per partecipare all’evento della GMG a Sidney. 

Sento il bisogno di intrattenermi con voi in un breve colloquio per dirvi una cosa semplicissima: il vostro arcivescovo si ricorda di voi, per voi prega, sente che siete indispensabili per le nostre comunità e vi è vicino. 

Vi penso sui campi dei vostri oratori, durante i momenti di preghiera, nelle messe con i ragazzi, nei giochi e nei canti di questi giorni d’estate. Con il desiderio sono con voi e vi ringrazio.

La buona testimonianza che date

Vi ringrazio di tutto cuore per il servizio che prestate ogni giorno, con dedizione e pazienza, nell’educare i ragazzi, gli adolescenti e i giovani che il Signore vi ha affidato: un servizio che – e di questo dobbiamo essere grati a Dio – molti adulti, giovani e consacrate conducono con voi, animati dalla stessa passione educativa. 

Vi ringrazio perché questo non è un compito facile e perché con l’entusiasmo dei primi anni di ministero e con la forza dell’amore ricevuto dal Signore voi date a tutti noi una testimonianza del “dono” che è dentro di voi: la grazia dell’essere preti (cfr 2 Tm 1,6).

 Osservandovi in qualche occasione particolare, immagino quello che avete nel cuore, penso alla bellezza e alla difficoltà di qualche vostra relazione, rifletto sul fatto che vi è chiesto molto con lo stare con i giovani e gli adulti, con persone di ogni età e condizione; mi rendo conto che in alcune situazioni i vostri contesti sociali e pastorali non sono affatto facili. Come non ringraziarvi allora per la pazienza, la perseveranza e la tenacia che avete? Penso anche a qualche non lieve fatica a collaborare nella stessa comunità cristiana. Queste e altre difficoltà che sperimentate esigono da me maggior vicinanza e ascolto, attenta considerazione e stima. 

I ragazzi e i giovani che vi sono stati affidati voi li conoscete bene: spesso non conoscono ancora in modo autentico il volto di Gesù, non conoscono il significato vero di che cosa siano la libertà, l’amicizia, l’affetto, la dedizione agli altri, la bellezza della vita comunitaria cristiana. Voi aiutate questi ragazzi a crescere; voi, insieme ai vostri collaboratori, siete per loro una presenza importante per il loro presente e per il loro futuro. Il Vangelo e il suo messaggio – così religioso e insieme così umano – non sono forse immediatamente comprensibili dai ragazzi che incontrate, però sono certo che essi hanno in fondo al cuore un vero desiderio di bene, un desiderio che ha bisogno di essere ridestato, sostenuto, favorito. Oggi, come sempre, chi ama con il cuore di Cristo sperimenta la gioia di condurre a lui nuovi discepoli.

La missione in una stagione di grandi cambiamenti

Stiamo vivendo, e non da oggi, una stagione di grandi cambiamenti sociali ed ecclesiali. E i vari contesti giovanili – oratori compresi – sono sicuramente i luoghi più sensibili e anticipatori del cambiamento.

Penso, da una parte, al confronto con una cultura che sembra sempre più lontana dall’alveo cristiano che l’ha generata, ma in realtà, nel profondo, ne è sempre più assetata, così come penso alla fatica, ma anche alla bellezza, dell’apertura ad altre culture: spesso i nostri oratori sono i luoghi concreti dove avvengono una reale accoglienza e una prima integrazione degli immigrati a partire dai ragazzi e dalle loro famiglie. Dall’altra parte, sul fronte interno, la nostra Chiesa assomiglia sempre più a un cantiere aperto (pastorale d’insieme, comunità pastorali, nuovo progetto di pastorale giovanile, nuove modalità di introduzione al ministero, sperimentazione per l’iniziazione cristiana, nuovo lezionario ambrosiano, ecc.) in cui, insieme all’impegno generoso e costruttivo da parte di molti – vorrei dire di tutti! –, non manca un senso di disorientamento, forse qualche tensione, certamente un po’ di affanno pastorale. In tutto questo non mi stanco di ripetere quella che ritengo la luce, la consolazione, la direzione da percorrere: la missione, cioè la coscienza limpida e radicale di “essere mandati” per annunciare il Vangelo. 

Non abbiamo “né due tuniche, né sandali, né bastone” (Mt 10,10): che cosa significhi “essere” e “fare” il prete in oratorio, nella comunità cristiana, verso i lontani e gli immigrati dobbiamo ogni giorno scoprirlo insieme, con molta umiltà e fiducia, rimanendo in attento ascolto di ciò che lo Spirito dice alle Chiese (cfr Ap 2,7). Ritengo che questa specie di “povertà pastorale” del tempo che stiamo vivendo sia in realtà una benedizione di Dio, da accogliere come appello alla conversione. Il nostro servizio di preti deve essere segnato dalla “novità  evangelica” e dalla “sobrietà”: sia tutto relativo a Cristo Signore, concentrato sull’essenziale senza la presunzione di occuparsi di ogni cosa, pienamente responsabile, ma lontano da ogni forma di autoreferenzialità o di individualismo.

Non da soli, ma insieme. Comunione, collaborazione, corresponsabilità! Nella riflessione comune dunque, nell’ascolto reciproco, nella coltivazione di un’autentica fraternità presbiterale e di una sincera corresponsabilità con i laici, nella ricerca di un rapporto collaborativo, maturo, cordiale, franco e fiducioso con l’autorità. Solo rimanendo in un atteggiamento di discernimento ecclesiale – nella piena e gioiosa valorizzazione della diversità e complementarietà dei doni, degli uffici e delle responsabilità – possiamo insieme riconoscere e assecondare i segni e le vie che lo Spirito Santo dischiude ai nostri occhi e ai nostri passi.

Sogno, a partire da voi giovani preti, una Chiesa che ascolta di più. I prodigi di Dio infatti  sono sparsi a piene mani in mezzo a noi, nelle nostre comunità e per le vie del mondo!

Una Chiesa che ascolta guarda con “simpatia” alla cultura contemporanea, la ama, desidera portarvi la luce e la grazia di Cristo: per questo sa percorrere le vie faticose dell’intelligenza critica, del dialogo franco e di una presenza profetica.

Una Chiesa che ascolta non ha paura del futuro, non lo sfugge, non si chiude nel rimpianto di un passato e proprio per questo guarda con fiducia alle giovani generazioni e ne ascolta e accoglie nel discernimento evangelico i desideri, gli ideali, i dubbi, le fatiche, i sogni.

Una Chiesa che ascolta si nutre anzitutto della parola di Dio, non sfugge le occasioni di confronto e di dialogo anche al suo interno, non teme la conversione rimettendo in discussione, nella fedeltà a Cristo, il proprio volto e il proprio agire. 

La fretta e l’inerzia ci sono nemiche. Abbiamo tutti bisogno della sollecitudine per il Vangelo, che sola può assicurarci la freschezza e la potenza della beatitudine evangelica. Da soli, lo ripeto, non possiamo trovare e offrire risposte convincenti agli appelli dell’ora presente e del futuro, ma se “cerchiamo insieme” già ci è dato di testimoniare il Vangelo: dal nostro amore, anzitutto reciproco e poi per gli uomini di questo tempo, tutti sapranno che siamo discepoli di Gesù.

Non abbiate paura di osare

Vorrei chiedere di non stancarvi mai: non perdetevi di coraggio e continuate a rimanere in mezzo alla nostra gente. Proprio questo popolo di Dio  sarà il vostro tormento e la vostra gioia, la vostra fatica e la vostra consolazione. 

Nello stesso tempo chiedo ai confratelli più anziani di esservi vicini, di comprendervi senza inutili nostalgie e rimpianti, di apprezzarvi nel vostro lavoro, di aiutarvi con il consiglio e la benevolenza. 

Andate avanti, dunque, a diffondere senza sosta il Vangelo del Signore, l’unico messaggio che rende la vita piena e gioiosa, e che fa crescere le generazioni nella vera libertà. Non abbiate paura di osare, di andare al fondo delle cose, di indicare ideali esaltanti e di proporre iniziative di alto livello ai vostri ragazzi. Non lasciate che la logica del mondo appiattisca la vostra creatività d’amore e vi accomodi sulla via del compromesso. Voi siete posti come giovani sentinelle ad un confine irrinunciabile della Chiesa.

Ritornate ogni giorno a Gesù

Facendomi eco dell’enorme fiducia che il Signore ripone in ciascuno di voi, vi dico ancora: avete tra le mani, ogni giorno, il futuro della nostra Chiesa; avete la possibilità di ridare slancio ad una cultura che sia autenticamente cristiana, che dica il gusto e la bellezza e la gioia del sentirsi amati dal Signore Gesù, il quale “spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2,7-8). La vostra vita personale – abbiatene cura cristiana – è l’esempio più bello che potete offrire al mondo, è una testimonianza d’amore in una società che considera il donarsi delle vostre giovani vite come un atto inutile e spesso come l’atto di un perdente. Ma questo mondo ha bisogno della vostra gratuità come segno tangibile della gratuità stessa di Dio, il quale ha deciso di morire sulla croce per la salvezza e la felicità di tutti. Non sentitevi soli: la Chiesa tutta prega per voi, vi accompagna con la grazia dei suoi sacramenti, apprezza e gioisce per il sacrificio spirituale, santo e gradito a Dio della vostra vita (cfr Rm 12,1).

E in comunione con la Chiesa desidero aggiungere qualche altra parola, semplicissima e insieme quanto mai convinta, sul vostro cammino spirituale. Ogni giorno ritornate a Gesù, anche se siete stanchi per aver lavorato tanto. Ritornate a Gesù: colui che vi ha chiamato non vi abbandona mai. Amate la meditazione e la preghiera silenziosa davanti a lui: questa pratica quotidiana mantiene viva la vostra interiorità, aiuta a portare le fatiche, integra qualche delusione, scioglie qualche tristezza, vi fa rimanere sempre sereni e gioiosi. E così i vostri ragazzi si accorgeranno ben presto che avete un segreto nel cuore e una marcia in più nell’azione. Qualche volta dovrete rubare il tempo alla mattina presto o alla sera tardi: fatelo con coraggio, volentieri. Allora, durante la giornata, la gente si accorgerà e percepirà di avere accanto un vero uomo di Dio.

Ritornare a Gesù è garanzia per vivere con fedele generosità gli impegni sacri del nostro sacerdozio, in particolare la povertà, l’obbedienza e il celibato per il regno dei cieli. Che il Signore ci doni di vivere il celibato come forma altissima di amore, liberi e maturi, capaci di relazioni limpide e cordiali sulla misura del cuore di Cristo. 

Da questa vita di fede si sprigionerà un più energico slancio missionario, che vi renderà instancabili nel seminare la Parola. Se vi prende la paura dell’insuccesso umano e pastorale, vinca in voi la certezza della fede: molta parte della vostra parola e del vostro esempio cadrà sulla terra buona e darà frutto (cfr Lc 8,15).   

Siete partecipi della grazia che mi è stata concessa

Mi piace concludere questo colloquio fraterno con le parole stupende dell’apostolo Paolo. Che le possa fare mie in verità! 

«Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio” (Fil 1,3-11).

Queste parole siano di conforto e di stimolo per tutti noi.

Carissimi giovani sacerdoti, quando celebrate l’Eucaristia e ricordate il nome del vostro vescovo, sappiate che anch’io vi ricordo con stima e affetto come un dono prezioso per tutta la Chiesa. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
Eremo di Montecastello

Esercizi spirituali con i vescovi lombardi
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